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Introduzione

Il ricordo delle imprese gloriose della rivolta maccabaica ci è trasmesso dalle pagine dei due libri dei Maccabei, che sono di due autori diversi e non sono il seguito l’uno dell’altro, ma ricoprono in parte lo stesso arco di tempo per gli avvenimenti narrati. Il secondo si presenta come il sunto di un’opera in cinque libri, che ha per autore Giasone di Cirene(1).

Il termine <<maccabeo>> proviene dall’aramaico maqqaba, martello, soprannome applicato a Giuda, il terzo figlio di Mattatia, personaggio centrale della storia, ed in seguito fu esteso a tutta la famiglia e poi ai libri che raccontano la loro storia.

La tradizione letteraria antica conserva ben quattro libri che trattano della storia maccabaica, di cui solo 1-2 Mac sono stati accolti nel canone cristiano, nessuno dei 4 in quello ebraico. I due libri dei Maccabei sono stati trasmessi in greco, lingua originale del secondo libro, e costituiscono due opere indipendenti con numerosi aspetti complementari(2).

Quadro storico

La rottura tra l’ebraismo e la dinastia seleucide si produsse al tempo di Antioco IV Epifane (175-164 a.C.). Questa rottura è attribuita al tentativo regio di ellenizzare a forza la regione, perseguitando l’ebraismo. Si sa che Antioco IV doveva pagare ai Romani un pesante debito di guerra, contratto da suo padre Antioco III ; perciò accettava denaro per le nomine dei funzionari e tentava di depredare i templi. è un fatto che Antioco fece profanare il Tempio (dedicato poi a Giove Olimpio) vietando il culto ebraico e imponendo sacrifici agli dèi. Ne nacque una rivolta condotta dall’anziano sacerdote Mattatia, della famiglia degli Asmonei, con i suoi cinque figli tra i quali Giuda detto Maccabeo(3).   

______________________________________

(1)  B. MARCONCINI, Parola e Vita, una introduzione alla Bibbia, Ed. Elle Di Ci, Leumann (Torino) 1988, p.142.

(2)  M. TABET- G . DE VIRGILIO, Introduzione alla lettura del Pentateuco e dei Libri Storici dell’Antico Testamento, Ed. Apollinare Studi, Roma 1997, pp. 263-264.
(3)  A. SOGGIN, E il Tempio venne dato alle fiamme, rivista Jesus N. 11 Novembre 1991, Ed. San Paolo, p. 44.
Il primo libro dei Maccabei

             a) Lingua originale, autore, datazione 
Il libro è stato scritto in ebraico, ma ci è stato conservato solo attraverso una versione greca. L’autore è un giudeo palestinese, che ha scritto dopo il 134, ma anteriormente alla presa di Gerusalemme da parte di Pompeo (63a.c.). Le ultime righe del libro ( 16,23-24) indicano che è stato scritto al più presto verso la fine del regno di Giovanni Ircano, più verosimilmente poco dopo la sua morte, verso il 100 a.C.

Si tratta di un’opera che racconta l’eroismo del movimento maccabaica per la difesa dello yahwismo e della tradizione legale contro i nemici provenienti dal paganesimo ellenista. 

b)  Struttura

· (1-2) Introduzione che presenta gli avversari in campo, l’ellenismo conquistatore e la reazione della coscienza nazionale attaccata alla legge e al tempio.

· ( 3,1-9,22) Il corpo del libro dedicato alle imprese dei tre figli di Mattatia che prendono successivamente la guida della resistenza.

· (9,23-12,53)  Giuda muore sul campo di battaglia e gli succede il fratello Gionata. A questo punto le manovre politiche prendono il sopravvento sulle azioni.

· (13,1-16,23) Con Simone, il fratello di Gionata,  viene raggiunta l’autonomia politica(4).

Contenuto Teologico

Un Dio che salva : è chiaro che il tema della salvezza di Dio non è una peculiarità del primo libro dei Maccabei, ciò però non toglie che in alcuni libri il tema sia più accentuato che altrove e diventi portante. è quanto sembra di poter scorgere nel primo libro dei Maccabei alla cui base sta non la convinzione di fede ma l’esperienza storica concreta della salvezza di Dio diventata motivo guida della narrazione : il racconto vuol essere la testimonianza viva che il Dio dei padri ancora e sempre

___________________________________________

(4) BIBBIA di GERUSALEMME, E .D.B., Bologna 1990, p.933.
conduce a salvezza(5).

Un Dio non concorrente. Dio non si sostituisce all’uomo, non fa le veci, non estromette dalla sua libertà di  scelta. Lo si rileva un po’ dovunque, ma in particolare nella sezione riservata a Gionata (9,23-12,53). Le vicende si svolgono secondo i giochi e gli interessi, molto sporchi se non addirittura delittuosi, dei vari contendenti che si affannano per ottenere una posizione di prestigio. E Gionata che con diplomazia riesce a strappare privilegi sempre più consistenti per sé e, di riflesso, per la nazione giudaica. Dio sembra assistere impassibile da lontano o addirittura non esistere o quanto meno disinteressarsi assolutamente dei fatti(6).

Un Dio che guida la storia. Con ciò non è detto che il Dio di 1 Maccabei stia davvero a guardare. è un Dio che sa condurre le vicende umane secondo il suo disegno. Come si esprime Giuda prima della battaglia di Emmaus (3,60) << il Cielo farà accadere gli avvenimenti secondo quanto è stabilito lassù>>. Non si tratta di una concezione fatalistica delle vicende umane ma di convincimento di fede che Dio è più forte del male e sa condurre un progetto di salvezza.

è vero che in tutto il libro Dio non è mai nominato direttamente, neppure con il nome di <<Signore>>. Invece del nome compare però l’appellativo <<Salvatore d’Israele>> (4,30), il termine <<Cielo>> (3,18.19.60 ; 4,24 ; 12,15) oppure semplicemente il pronome <<Lui>>, espresso o sottinteso ( 2,61 ; 3,22). Ciò dipende dal fatto che dopo l’esilio babilonese, per rispetto alla divinità, era prevalsa la tendenza di non scrivere né pronunziare mai il nome divino, ricorrendo, quando ve ne  
era bisogno, a circonlocuzioni o ad altri appellativi, come <<il Vivente>>, <<il Creatore>>, << l’Eterno >>, << il Santo >>, ecc (7).

__________________________________________________

(5)E. VALLAURI, 1-2 Maccabei, Ed. Queriniana, Brescia 1982 p.65.

(6) Ibid, pp.65-66.

(7) A. SISTI, 1 Maccabei in nuovissima versione della Bibbia, Ed. Paoline, Roma 1968, p. 49.

Dio risponde nelle vicende che diventano portatrici di messaggio e in particolare risponde mediante la <<legge>>, l’insieme del libro fa capire che per l’autore Dio è presente nel suo popolo e gli parla in modo speciale con la legge. C’è, è vero, anche il Tempio, ma nel libro fa la figura piuttosto di oggetto sacro che non di luogo privilegiato per la presenza di Dio, divenuto ormai per Israele il Dio del libro, delle <<Scritture Sacre>> che egli tiene con venerazione nelle sue mani (cfr. 12,9), in forza delle quali ha conforto, che deve custodire ad ogni costo ( cfr. 2,21.27.41.48.64) e per le quali è bello morire ( cfr. 1,63)(8). 

Mattatia nel suo testamento spirituale, per animare i figlioli a combattere contro gli oppressori, ricorda loro gli esempi di fede e di zelo tra i più significativi di quelli contenuti in tutto l’Antico Testamento. Un testo ci sembra significativo in proposito : prima della battaglia di Emmaus <<aprirono il libro della legge per scoprirvi quanto i pagani cercano di sapere dagli idoli dei loro dei>> ( 3,48). Chiaro che la legge tiene qui il posto degli antichi profeti nel manifestare la volontà di Dio ; ma più precisamente è lo strumento per conoscere nelle vicende del momento il progetto di Dio(9). 

Gli uomini salvatori. è attraverso di essi che Dio conduce avanti il suo progetto. L’autore ne è convinto : i figli di Mattatia sono i veri salvatori di Israele. Di questi eroi, strumenti della liberazione di Israele, alcune caratteristiche sono segnalate negli elogi che ne celebrano le gesta : 3,19 per Giuda Maccabeo ; 14,4-15 per Simone. Fatto abbastanza singolare, Gionata non riceve elogio e anche nel testamento di Mattatia ( 2,49-68 ) il suo nome non viene menzionato tra coloro a cui gli zelanti di Israele devono affidarsi per ottenere la vittoria.

____________________________________________ 

(8)  E. VLLAURI, 1 Maccabei in Bibbia Piemme, Ed. Piemme, Casale Monferrato 1995, p. 1077.

(9)  Ibid, p.1077.
Il secondo libro dei Maccabei

2 Maccabei fu scritto verso il 124 aC, data della lettera con la quale si apre, e fu composto, a differenza di 1 Maccabeo, originariamente in greco. 

Struttura

1,1-2,32  Introduzione.

3,1-5,27 Avidità e ambizione.

6,1-7,42   I martiri.

8,1-10,8    Riscossa militare.

10,9-13,26 Sconfitta degli empi.

14,1-15,39 Dio umilia e punisce gli orgogliosi(10).

Contenuto Teologico

Il 2Mc ha un’enorme importanza nella storia della rivelazione perché mentre riprende, precisa e sviluppa insegnamenti del passato, allo stesso tempo, affronta, svolge e risolve problemi nuovi con un’ampiezza tale di vedute che non è difficile intravedere quale sviluppo essi avranno nel Nuovo Testamento.

a)  Il creatore del mondo :

A differenza del 1Mc, che per rispetto evita accuratamente di pronunziare il nome divino, il 2Mc ama scriverlo a tutte lettere, onorandolo con gli epiteti più gloriosi, come : onnipotente, altissimo, grandissimo, santo, giusto e misericordioso. Dove però il 2Mc porta un contributo veramente notevole è sul tema della creazione di tutte le cose dal nulla. La dottrina della creazione riceve una formulazione precisa nel racconto del martirio dei sette fratelli e riferiscono le parole rivolte dalla loro madre per esortarli ad essere forti :<< Non so come voi compariste nel mio seno>>, dice genericamente a tutti i figli nel primo testo ; << non sono stata io a donarvi lo spirito e   

la vita, né io a disporre organicamente gli elementi di ciascuno di voi, (ma) il creatore 

_____________________________________________

(10) E. VALLAURI, 2 Maccabei in Bibbia Piemme, Ed. Piemme, Casale Monferrato 1995, p.1032. 

del mondo, che formò il genere umano e dispose l’origine di tutte le cose>>(7,22-23).

E nel secondo, rivolta soltanto al più piccolo dei suoi figli :<< Ti prego, figliolo, guarda il cielo e la terra, e osserva tutte le cose che sono in essi. Sappi che non da cose esistenti Dio le ha fatte e che anche il genere umano è stato fatto allo stesso modo>> (7,28). Il mondo, il cielo e la terra con tutte le cose che sono in essi, non escluso l’uomo, tutto deriva la propria esistenza da Dio. Inoltre si afferma chiaramente che nel formare ogni cosa Dio non si è servito di una materia preesistente :<< non da cose esistenti Dio le ha fatte>>. Abbiamo, quindi, il vero concetto della creazione dal nulla. 
b) La resurrezione alla vita
Questo tema domina tutta la scena del martirio dei sette fratelli, i quali muoiono nella ferma convinzione che Dio sarà buono e misericordioso con loro, restituendo ad essi una vita nuova in cambio di quella che sono stati costretti a lasciare per la malvagità dei persecutori (c.7). Interessante è pure la terminologia impiegata dai singoli personaggi per esprimere la loro fede. Il secondo dei sette fratelli si dice sicuro che, mentre il tiranno toglie loro la vita presente, << il re del mondo ci fa risorgere ad una resurrezione eterna di vita>> (7,9). Il quarto dichiara che << è meglio essere messi a morte dagli uomini, quando da Dio si ha la speranza di essere risuscitati>>(7,14). Il settimo, parlando dei suoi fratelli già uccisi, afferma infine che essi << sono pervenuti all’eterna vita nell’alleanza di Dio >> (7,36).

L’autore presenta come primi beneficiari della nuova vita coloro che muoiono per l’osservanza della legge di Dio.

c)  L’intercessione dei Santi  
Dio guarda al suo popolo e veglia sulle sue vicende, che si svolgono ora in bene e ora in male, a seconda del suo atteggiamento verso Dio. Ma gli uomini possono intervenire in qualche modo per far mutare i propri destini, non solo raddrizzando la propria condotta morale quando questa è storta, ma anche rivolgendosi, con la

preghiera, l’offerta di sacrifici e di atti di penitenza, direttamente a Dio, il quale manifesta spesso la sua accondiscendenza inviando i suoi messaggeri e assistendo visibilmente il suo popolo in lotta con i nemici della religione.
è notevole in questo libro il fatto che gli effetti delle opere buone offerte al Signore non ricadono esclusivamente su coloro che le compiono, ma mediante il principio della intercessione, si riversano pure sugli altri ; e questo si verifica non solo tra vivi e vivi, ma anche tra vivi e defunti e viceversa. è molto istruttivo l’episodio di Eliodoro al tempio, quando il ministro di Seleuco IV per le preghiere del sommo sacerdote Onia ottiene la guarigione (3,31-36).
Nel raccogliere i corpi dei caduti in una battaglia, si scopre che alcuni di questi, contro il prescritto della legge ( Dt 7,25), si sono impossessati di oggetti sacri agli idoli del luogo. Si fa una supplica al Signore per essi affinché il loro peccato << sia completamente cancellato >> (12,42). Giuda organizza una colletta tra i soldati superstiti e ne invia il ricavato a Gerusalemme affinché sia offerto un sacrificio per il peccato. Troviamo chiaramente affermate tre cose :

1. La certezza della futura risurrezione
2. Tra la morte e la resurrezione intercorre uno spazio imprecisato di tempo, in cui i defunti è data la possibilità di purificarsi dei loro peccati commessi in vita.
3. L’utilità della preghiera e dei sacrifici offerti dai vivi in suffragio dei defunti al fine di ottenere il perdono dei loro peccati.
In questi tre punti sta il fondamentale interesse del testo, la cui novità per il mondo giudaico di allora non ha bisogno di essere rilevata. L’insegnamento della Chiesa sull’esistenza del purgatorio trova in questo testo un validissimo argomento di conferma. C’è inoltre nel libro l’intercessione dei defunti per i vivi legata alla visione avuta da Giuda alla vigilia del suo ultimo e definitivo scontro con Nicanore (15,12-16). Onia, il pio sommo sacerdote assassinato una decina d’anni prima (cfr. 4,34), appare al grande condottiero giudaico in atto di pregare << per tutta la comunità dei Giudei>>. 

Presentandogli poi il profeta Geremia gli dice :<< Questi è l’amico dei suoi fratelli, che prega molto per il popolo e per la santa città>> ( 15,14). Collocata nel suo ambiente storico, anche questa fede nell’efficacia dell’intercessione dei santi costituisce quasi una novità(11). 
Conclusione

Il primo libro dei Maccabei abbraccia un periodo di 40 anni, dagli inizi del regno di Antioco IV Epifane fino all’avvento al potere sulla Giudea di Giovanni Ircano, figlio di Simeone, secondo figlio di Mattatia, capostipite della dinastia giudaica degli asmonei. Il libro tratta nel suo insieme della famiglia dei Maccabei, di cui tesse l’elogio e che vede come strumento della liberazione politico - religiosa d’Israele alla stregua degli antichi giudici. Il messaggio centrale del libro è condensato nel testamento di Mattatia che inculca ai suoi figli un ardente zelo per il compimento della legge, se necessario fino al martirio, a imitazione dei padri.

Il secondo libro dei Maccabei è più interessato all’aspetto religioso di questo periodo, 

e si distingue per la sua importanza dottrinale che, oltre a presentare la dottrina religiosa comune al popolo d’Israele, aggiunge insegnamenti precisi su alcune tematiche di grande interesse teologico che sono :

Il modello della creazione ex nihilo (7,28), sulla resurrezione dei morti (7,9), le pene dell’al di là (6,29), la preghiera per i defunti ( 12,41-46), i meriti dei martiri ( 6,18-7,41), l’intercessione dei santi ( 15,12-16). Questi insegnamenti, che riguardano questioni lasciate indeterminate dagli altri scritti dell’AT, giustificano l’autorità che la chiesa ha riconosciuto a questo libro.
_____________________________________________

(11) A. SISTI, 2 Maccabei in nuovissima versione della Bibbia, Ed. Paoline, Roma 1969, pp.47-59.
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